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Chinato il capo spirò.
È l’atto supremo d’amore, di Gesù.

Ieri nel cenacolo abbiamo udito le parole: prendete e mangiate questo è il mio corpo, prendete e bevete questo è il mio sangue. Oggi sull’altare della croce quel corpo è realmente donato, quel sangue veramente versato.
Non c’è amore più grande di questo.

Il lungo racconto della passione, ci ha fatto rivivere, i momenti tremendi della passione di Gesù.
Con voi carissimi, in questo austero giorno dai colori mesti, dalle note tristi, vorrei ritornare, in quei luoghi e incontrare quei personaggi.

La passione di Gesù, a duemila anni di distanza, in luoghi e con personaggi diversi, continua ad essere atto supremo d’amore, di Dio, per l’umanità.

Anche noi uomini di ieri e di oggi, continuiamo a perpetuare la passione di Gesù:
Come la folla, armati con le spade della violenza e i bastoni della prepotenza, andiamo alla ricerca di Gesù, armato di amore e perdono.
Quello che dovrebbe essere un gesto d’amore, un bacio, diventa il segno del tradimento.
Come il sommo sacerdote, pieni di ipocrisia, giudichiamo l’innocente.
Come Pietro, rinneghiamo per paura.
Come la folla, ci lasciamo sobillare, trascinare, disorientare e gridiamo: Crucifige. Preferiamo rimanere nell’anonimato non esporci e mandiamo a morte, senza assumerci la responsabilità di ciò che diciamo.
Come Pilato, pur di non far dispiacere a nessuno, ci laviamo le mani, e preferiamo l’ingiustizia.
Come i soldati, ci prendiamo gioco e con i nostri peccati, flagelliamo l’innocente.
Come i discepoli, abbiamo paura e non seguiamo Gesù, o lo facciamo solo da lontano senza farci vedere.
Come il ladrone ci prendiamo gioco di lui, anche nel momento più santo della sua esistenza.

Chinato il capo spirò.
È l’atto supremo d’amore, di Gesù.
L’atto supremo di un Dio, il nostro Dio, che non sa fare altro che amare.
È l’amore la sua via, l’amore il suo insegnamento, l’amore il suo testamento.

La croce, carissimi ieri come oggi ci parla di amore.
Un amore scomodo, che non segue le vie di questo mondo, un amore impegnativo. Gesù dalla croce, ci insegna ad amare, ci insegna la maniera con cui dobbiamo amare. Non un amore fatto di teorie, parole, banalità, come i nostri amori. Bensì un amore fatto di gesti semplici, concreti, veri.

Il grande Sant’Alfonso Maria De Liguori, di fronte alla passione, si chiedeva:
“Gesù mio con dure funi, come reo, chi ti legò?
Chi ti insultò, chi ti flagellò, chi ti inchiodò, chi ti burlò, chi ti crocifisse, chi ti ha fatto morire?
Sono stati i miei peccati, sono stato io l’ingrato, Gesù mio, perdon pietà”.

Sì carissimi, ieri come oggi sono i nostri peccati, le nostre fragilità, i nostri tradimenti, le nostre guerre, piccole e grandi, che mandano a morte Gesù.

La croce fa paura, tutti vorremo evitare la croce sul nostro cammino, ma la croce è tappa obbligatoria del nostro essere cristiani.
Solo passando per il venerdì santo, arriveremo al giorno di Pasqua.

E allora fratelli e sorelle, non fuggiamo dalla croce, ma come le donne seguiamola, come la Veronica asciughiamo il volto sofferente del maestro, come Simone di Cirene, aiutiamo Gesù nel cammino, come Giovanni rimaniamo fedeli a raccogliere il testamento del Signore, come Maria condividiamo il mistero del dolore.

Signore Gesù, in quest’ora nella muori per noi, ti chiediamo perdono, per tutte quelle volte che con la nostra vita, continuiamo la passione nel tempo e nella storia.
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